
Osservavo stamattina, attraver-
sando il parco della Martesana, lo
spettacolo affascinante offerto dalle
albe chiare e fredde dell’inverno: la
carezza leggera del sole che sorge
sfiorando la brina accende l’erba del
campo in uno scintillio che vibra di
allegria. Vibrazione peraltro effimera,
perché sarà quello stesso sole che o-
pera il miracolo a riportare in breve il
prato a un colore verde opaco e
smorto. È una delle tante immagini
che illustrano un paradosso fonda-
mentale: la stessa fonte produce sia
la bellezza splendente di un prato
fatto luce, sia la sua rapida estinzio-
ne.

1. Forse la nostra cultura non ama
molto i paradossi. In un linguaggio
ridotto alle “battute” televisive con
cui si pretende di sistemare comples-
si problemi, o alla rapidità congelata
degli sms, che riduce l’articolazione
di tante emozioni a un tvtb, risulta
difficile captare situazioni e senti-
menti in cui si avviluppano contrad-
dizioni apparentemente insolubili, in
cui la realtà appare con due o più
facce che non si riesce né a semplifi-
care né a far quadrare. E però l’abi-
tudine al paradosso è essenziale per
capire il linguaggio della fede, di
quella cristiana almeno. E, ancora di
più, la familiarità con il paradosso
deve educarci a un atteggiamento
spirituale di fondo, su cui si basano
scelte etiche, e che qualificherei così:
avere il senso della parzialità e delle
sfumature, della sospensione e delle

attese, della complessità e della im-
prevedibilità, per contrastare con
questo il delirio di onnipotenza che è
più forte e più presente in noi di
quanto si creda, e che si traduce in
arroganza e violenza semplificatrice,
in incapacità di accoglienza di ciò
che è diverso o anche solo inaspetta-
to, in chiusura preconcetta su tutto
ciò che non fa parte di nostri schemi
mentali convenientemente mummifi-
cati, che in quanto tali si presume ci
diano sicurezza. Il paradosso mette
radicalmente in crisi tutto ciò, ed è
salutare ricordarci che la nostra fede
è una sequenza impressionante di pa-
radossi, che ha il suo vertice nell’af-
fermazione di un Dio che dà la vita
morendo.

2. L’Avvento e il Natale non
sfuggono alla legge del paradosso,
anzi ne illustrano un aspetto fonda-
mentale che tocca il cuore stesso e la
radice del credere. Dire Avvento si-
gnifica affermare che Dio non solo

“è”, ma “viene”, e dunque dovrebbe
essere visibile e contattabile; d’altra
parte il Natale celebra una venuta
che è così nascosta e insignificante
da rendere molto difficile “trovare”
questo Dio, e infatti a scovarlo sono
in pochi, e neanche i più prevedibili:
poveri emarginati come i pastori, e
stranieri di un’altra religione come i
Magi.

Comincio con l’osservare che il
“venire” di Dio non è così evidente,
e temo che non faccia neanche parte
di ciò che molti chiamano “fede”.
Forse non ci rendiamo conto nean-
che noi di cosa comporti questa af-
fermazione. Basta per considerarsi
cristiani dire che “Dio esiste”? No,
nel modo più assoluto. L’affermazio-
ne, come si sa, è diffusa, con molte
varianti, dal “ci deve essere un ente
superiore che ha fatto il mondo”, al
più impegnativo “io credo” con cui
molti rispondono alle inchieste son-
daggio che vengono fatte ogni tanto,
anche se poi capita di sentire che la
versione pratica di tale credenza di-
venta “credo in padre Pio”. Tale fede
merita tutto il rispetto, e, almeno ap-
parentemente, sembra un passo in
più rispetto a chi dice di non credere
in niente. Ma ciò che fa la differenza
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Un positivo ritorno
Le impressioni di un amico della prima ora,
di ritorno alla Fonte dopo molti anni

Mi hanno invitato Libero, Car-
melo e Angelo D. all’incontro sul
“disagio” programmato a Turro per
il 29 ottobre.

Domenico era impossibilitato a
venire e per loro io ero in qualche
modo un riferimento per celebrare
anche i 20 anni di esistenza del grup-
po La Fonte. Sono stato così invita-
to a raccontare e ricordare l’inizio
della fondazione del gruppo. In ve-
ro, con Domenico, ad Abbadia Cer-
reto con solo altri tre amici già fre-
quentatori del Guado, discorrendo
un pomeriggio sulle rive dell’Adda
dopo la visita a don Vittorio e alla
sua abbazia, si partoriva il desiderio
e la voglia di iniziare il cammino di
una nuova esperienza di gruppo.

Volevamo che fosse un punto di
accoglienza e di crescita personale
nel confronto della propria dimen-
sione quali omosessuali scanda-
gliando la parola di Dio e la co-
scienza reciproca di ciascuno di noi.
Gruppo di persone che sapevano
progressivamente conoscersi e ami-
chevolmente aiutarsi e aiutare chi
voleva partecipare agli incontri.
Gruppo che in un percorso di rela-
zioni mature poteva testimoniare la
possibilità di una capacità affettiva
ricca di valori positivi quali proposte
per una pastorale ecclesiale acco-
gliente e attenta alla diversità così
spesso mal conosciuta e denigrata.
Da qui anche la opportunità di un
lavoro di confronto non quale ban-
diera politica o stendardo di rivolta,
ma proposta rispettosa di un modo
differente di accogliere l’esperienza
omosessuale dentro la Chiesa, tra i
fratelli e di fronte alla società nella
disponibilità a capirsi e a capire.

Il mio percorso con La Fonte fin
dall’inizio era cresciuto nel piccolo
gruppo originario con la facilità del-

l’incontrarsi tra pochi, parlare tra di
noi con semplicità nella possibilità di
ascoltarsi tutti e soprattutto di fre-
quentarsi comunemente anche in
tante altre occasioni. Poco alla volta
la aggregazione di nuovi partecipanti
aveva allargato la conoscenza di
nuovi amici e l’opportunità di incon-
tri più numerosi ritrovando nelle
due giorni di convivenza a Torraz-
zetta su argomenti prefissati occasio-
ni di riflessioni silenziose, riunioni di
dialogo, momenti di convivialità e di
preghiera eucaristica.

Da parte mia, questa esperienza
sostenuta con grande interesse e at-
tenzione si era interrotta dopo dieci
anni e così fino ad ora per circa altri
dieci anni. Avevo mantenuto alcuni
canali di informazione sul gruppo, la
frequentazione di alcuni amici più
intimi, qualche occasione di ritrova-
re don Domenico. Era stata una
scelta per me semplicemente di una
importante relazione sentimentale
che mi aveva tolto tempo per rima-
nere fedele al gruppo.

L’invito per il 29 ottobre, inaspet-

tato, mi gratificava e mi stimolava
con quella sana curiosità di venire a
vedere cosa potevo essere e dire da
parte mia, cosa era diventato il
gruppo, non ultimo chi c’era di nuo-
vo.

Cosa ho trovato? Tanti volti nuo-
vi ovviamente. Impossibile cono-
scerli tutti immediatamente. Sicura-
mente ho percepito una buona at-
tenzione e un clima di ascolto alle
mie parole di avvio dell’incontro co-
sì come una gradevole partecipazio-
ne al lavoro nel piccolo gruppo ove
poter ognuno portare la propria ri-
flessione sul tema proposto del disa-
gio (disagio personale vissuto nella
propria realtà di famiglia, sul lavoro,
tra le amicizie, nella chiesa locale e
generale).

Poi un tranquillo conversare pri-
ma di ritrovarci per recitare i vesperi
e ascoltare gli avvisi della vita del
gruppo.

E così anche l’occasione di speri-
mentare, per me, che in effetti non
avevo perso quanto poco alla volta il
gruppo mi aveva insegnato: il ricor-
dare di partire dalla propria espe-
rienza e dai propri vissuti più che
non da pensieri teorici sulla psicolo-
gia del sesso o sulla morale religiosa.
Ritrovavo quanto fosse bello stare
ad osservare e conversare con le
persone presenti, almeno con qual-
cuna nell’impossibilità concreta di
farlo con tutti, cercando di cogliere
se c’era un problema più o meno e-
spresso da condividere e capire per
in qualche modo essere di consiglio
e trovarvi anche arricchimento per-
sonale.

Da ultimo, anche se non facil-
mente esprimibile, avevo la sensa-
zione che l’esperimento di un tempo
era progressivamente cresciuto e
consolidato in una trama di incontri

(Continua a pagina 7)
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Una ricetta da gustare fino in fondo
«Omosessualità e cristianesimo: una incompatibilità senza fondamento?»
Cronaca del convegno organizzato dal gruppo Fede e Omosessualità del Torino Pride 2006

Fede ed omosessualità, un po’ co-
me abbinare il vino rosso col sushi.

Accostamento ardito e poco or-
todosso, una stramberia per palati
incapaci di gustare appieno sia la
corposità del vino che la delicatezza
del pesce. Un pasticcio che rischia di
sprecare sia l’uno che l’altro. Due in-
gredienti, insomma, da tenere ben
separati. Ciononostante due ingre-
dienti che amalgamati fanno il sapo-
re principale della vita di molti di
noi.

Per gustare ancora una volta di
questo piatto ho accettato l’invito di
alcuni amici torinesi che hanno orga-
nizzato le manifestazioni del Pride
2006, dilatandole lungo tutto l’anno
e rendendole un percorso di appro-
fondimento oltre che un’occasione
di visibilità. Il “ristorante” stavolta
era presso la sede del Gruppo Abele.
Chef, per così dire, il prof. Juan José
Tamayo, teologo spagnolo, laico (di
lui ogni tanto si legge qualcosa su
Adista), assurto ultimamente agli o-
nori delle cronache vaticane a causa
di una “strigliata” rimediata dal no-
stro Santo Padre. L’occasione era
impegnativa: svolgendosi infatti dalla
prima serata del venerdì fino alle at-
tività ludiche del sabato notte ha co-
stretto gli intervenuti a prevedere in
valigia abiti da passeggio mattutino,
da cocktail pomeridiano, da cena uf-
ficiale in lungo nero e da ballo delle
debuttanti, con tutto quel che ne
consegue in cappelli, borsette, scarpe
ed accessori da abbinare. Ma ne va-
leva la pena, è stato infatti un mo-
mento di approfondimento cultura-
le, un tratto di cammino di fede,
nonché un’opportunità di confronto
tra persone che percorrono strade
diverse, oppure più semplicemente
la stessa strada ma con diverse sensi-
bilità.

Durante la prima serata il prof.
Tamayo ha illustrato a livello storico
e culturale i passaggi che hanno por-
tato la chiesa ad avere la sua peculia-
re visione della sessualità. E’ stato un
excursus storico e filosofico, inte-
ressante (per chi non avesse mai fat-
to questo viaggio a ritroso) per capi-
re da dove provengono storicamente
certe affermazioni e prese di posi-
zione che, a tutt’oggi, vengono pre-
sentate come “dottrina della chiesa”.
Tamayo ha anche illustrato la sua vi-
sione ed esperienza personale dell’e-
piscopato spagnolo e della gerarchia
in generale. Nella giornata di sabato
invece il teologo è entrato più speci-
ficatamente nell’argomento dell’ap-
parente incompatibilità tra fede ed
omosessualità con esempi concreti,
riferimenti alla Scrittura, riflessioni
personali e conclusioni derivate dai
suoi studi sull’argomento. I due mo-
menti sono stati aperti anche al con-
tributo del pubblico, che è stato poi
invitato a confrontarsi in alcuni
gruppi di lavoro.

Personalmente il convegno è sta-
to molto interessante sia per i conte-
nuti che per l’esperienza concreta
che ho vissuto. Già dalla prima sera-
ta ho avuto modo di constatare —
dall’affiatamento e dalla condivisio-
ne di idee e di approccio riscontrati
con gli amici con cui mi sono recato
al convegno — come i nostri gruppi
siano parte della chiesa a tutti gli ef-
fetti, con tutto quel che ciò com-
porta. Il senso di appartenenza e la
carità verso la mancanza di coraggio
di quei membri della gerarchia di
pensiero più aperto, oltre che verso
coloro che si trincerano dietro pro-
clami bellicosi in quanto orgogliosi
detentori delle verità; la voglia e la
capacità di cogliere i segni di speran-
za e allo stesso tempo il desiderio di
manifestarla. Il non fermarsi dinanzi

agli ostacoli ma cercare di vedere al
di là del contingente; il non allonta-
narsi dall’assemblea dei fedeli e non
accontentarsi dell’immagine di chie-
sa che filtra dai documenti ufficiali e
dai titoli di giornale. La capacità di
non fermarsi alle lamentazioni ma il
coraggio di guardare comunque al
futuro; il sentirsi in comunione con
Cristo ed trovare forza in questa co-
munione per cercare la propria voca-
zione, la propria fecondità, il proprio
specifico modo di incarnare il Re-
gno.

Tutto questo mi è stato mostrato
in poche ore di convegno, ed oltre a
lasciarmi piacevolmente sorpreso mi
ha decisamente stancato. Di quella
stanchezza che si prova dopo una
bella esperienza, esaltante ma impe-
gnativa; un po’ quella stanchezza che
mi assale ad ogni rientro da Torraz-
zetta, per intenderci! Fortunatamen-
te, proprio come a Torrazzetta, il
tutto non si esaurisce nei due giorni
di full immersion ma prosegue nei con-
tatti personali, nelle riflessioni nutri-
te dal ricordo, e nell’approfondimen-
to del materiale prodotto e messo a
disposizione .

In attesa che gli amici di Torino
pubblichino gli atti del convegno, mi
sento di consigliare a tutti di contat-
tarli per farsi mandare copia del dos-
sier in cui hanno raccolto il materiale
che li ha guidati durante tutto il
2006. Si tratta di relazioni di incontri
con ministri di varie confessioni e
religioni, testimonianze personali, ar-
ticoli e riflessioni, tutto materiale
molto interessante che è racconto vi-
vo di fratelli in Cristo che cercano in
primis il Regno di Dio e la sua giu-
stizia, convinti che tutto il resto ci
verrà dato in più.


Cristian
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Questa per me e per mia moglie
è la seconda volta che partecipiamo
all’incontro spirituale di Torrazzet-
ta. Solitamente le impressioni si de-
scrivono a caldo, la prima volta per
esempio, ma l’emozione e l’impatto
è stato talmente forte che mi è sem-
brato tutto un sogno, e da persona
realista qual sono ai sogni non cre-
do molto, e non mi piace raccon-
tarli.

Avevo già sentito parlare, parte-
cipando ai vostri incontri, di questo
posto, ma non avrei mai pensato
che mi avrebbe fatto un tale effetto.
Questa volta, come la prima, l’emo-
zione era a mille, anche se cercavo
di farmi venire in mente da diversi
giorni quel meraviglioso sogno, che
però ricordavo in modo frammen-
tario. Arrivati in prossimità della
destinazione in mezzo alla bella
campagna pavese, un cartello con la
scritta “Oasi Rosa mistica” mi indi-
cava la direzione. Dopo aver per-
corso un lungo viale di strada ster-
rata siamo arrivati all’Oasi. Entran-
do nel parco ricco di alberi secolari
che circonda la stupenda villa patri-
zia, penso di fine ‘800, ho capito il
perché del nome Oasi. Dà proprio
l’impressione di essere una di quelle
rare oasi in mezzo a un deserto do-
ve i viandanti spossati si fermano a
riposare per poi proseguire il viag-
gio. Il posto è meraviglioso e vi re-
gna una pace e una tranquillità i-
nimmaginabile. La prima sensazio-
ne che ho avuto è stato come se al-
l’improvviso fossi stato catapultato
in un piccolo Eden.

Come già la prima volta siamo
stati accolti con grande calore sia
dalle vecchie conoscenze che dai
nuovi arrivati da diverse città d’Ita-
lia. Abbiamo anche incontrato con

piacere i genitori di Mario che già
conoscevamo: purtroppo non si so-
no potuti fermare, a noi avrebbe
fatto piacere che restassero, per lo
meno non saremmo stati gli unici
genitori.

La giornata che abbiamo tra-
scorso è stata bellissima. È stato in-
teressante aver discusso l’argomen-
to dell’incontro, “Sentirsi stranieri e
pellegrini”, e vivere i momenti con-
viviali e di relax, poter ascoltare
tante storie, scambiare idee, con-
frontarsi e conoscersi. I due mo-
menti più belli sono stati la veglia e
l’Eucaristia. La veglia, preparata da
alcuni ragazzi, è stata magistralmen-
te conclusa da don Domenico che

ha spiegato con parole chiare il te-
ma dell’incontro. In quei momenti,
mentre eravamo all’interno del sa-
lone tutti seduti ad ascoltare, guar-
dandomi attorno ho avuto l’impres-
sione di sentirmi parte di una gran-
de famiglia patriarcale in cui l’anzia-
no saggio racconta le sue esperien-
ze e distribuisce consigli.

Il secondo momento importante
è stata la condivisione dell’Eucari-
stia. Alla recita del Padre Nostro,
quando ci siamo presi tutti per ma-
no, mi sono sentito in mezzo a per-
sone che parlano la stessa lingua,
quindi non più straniero come nella
vita quotidiana, e neanche più pelle-

Una giornata particolare
Gli echi dell’incontro di Torrazzetta del 7-8 ottobre 2006
nel resoconto di due genitori

Weekend alla “Rata”
Una forte esperienza di condivisione

C iao a tutti, mi presento: sono
Giorgio e da circa un anno faccio
parte del gruppo “La Fonte” di
Milano. Ultimamente mi hanno in-
vitato a partecipare a un weekend
organizzato dagli amici della Rata
Voloira (provenienti da diversi
gruppi di omosessuali credenti) che
si ritrovano circa tre volte l’anno a
Siccomonte, vicino a Fidenza, per
un incontro di fraternità e riflessio-
ne. Se devo essere sincero, sono
partito senza aspettarmi nulla di
particolare: pensavo che avrei pas-
sato un fine settimana diverso dal
solito. E invece ad accogliermi ho
trovato delle persone meravigliose
e simpatiche che mi hanno fatto
sentire tanto calore... Abbiamo tut-
ti un gran bisogno di sentirci amati,
che dite? Il panorama che mi si è

presentato davanti era fantastico:
aperta campagna e colline piene di
colori autunnali. La casa che ospita
il gruppo è di proprietà di una par-
rocchia ed è molto isolata: l’ideale
per un ritiro! Quello che mi ha col-
pito e che ho assaporato di più è

(continua a pag. 8)
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stato il forte spirito di condivisione
che ha caratterizzato il gruppo a par-
tire dalle cose più semplici, come l’-
apparecchiare insieme la tavola per
la colazione pensando che di lì a po-
co sarebbero arrivati tutti gli altri.
Dicevo di aver trovato persone me-
ravigliose... Sì! Persone semplici che
non ho fatto fatica ad avvicinare su-
bito nonostante la mia timidezza.
Ecco un’altra caratteristica che mi ha
reso tanto felice: la semplicità delle
cose fatte. Il tema dell’incontro era
rivolto all’immagine e all’esperienza
della propria famiglia di origine con
tutti i suoi pregi e i suoi difetti; a
quello che di buono abbiamo ricevu-
to e a quello che ci è mancato: un
argomento che ha suscitato molto
interesse e anche fatto cadere qual-
che tenera lacrima. Naturalmente
non poteva mancare la simpatia che
caratterizza noi gay, con le nostre
battute spiritose e il modo di fare i-
ronia che ci distingue e ci rende affa-
bili agli occhi di molti. E infatti sa-
bato sera non è mancata la vena co-
mica con l’apparire, durante un gio-
co, della mitica velina Boassova e del
bravissimo presentatore Andrea di
Torino, che ci hanno fatto morire
dalle risate. Già quando vado a Tor-
razzetta mi capita di respirare questa
atmosfera familiare, e anche quella è
sempre un’esperienza che allarga il
cuore e fa respirare l’anima, così co-
me le domeniche pomeriggio passa-
te alla Fonte. Ma stavolta ho vissuto
più intensamente determinate emo-
zioni e mi sono “sentito parte viva”
di ogni singolo momento. Tutti que-
sti momenti così intensi mi hanno
riportato indietro di qualche anno,
quando ero nella Comunità delle Be-
atitudini, e mi sono chiesto se mai
un giorno potrà nascere una comu-
nità fondata da omosessuali che sen-
tano il desiderio di vivere una forte
esperienza di Dio, mettendo i loro
beni in comune e vivendo assieme.
Grazie di cuore per questi fantastici
giorni che spero presto di rivivere…


Giorgio

Vuoi ricevere Acqua di fonte?
Possiamo spedirlo in tutta Italia, ed anche
all’estero. È sufficiente scrivere a:

Acqua di Fonte
Via Agordat, 50 - 20127 Milano

indicando il recapito presso cui si desidera
ricevere il bollettino (che sarà inviato in busta
chiusa) e allegando un contributo spese in
contanti o francobolli. Per coprire le spese di
stampa e spedizione vi chiediamo di contribuire
con almeno 7 francobolli in tagli da 1,40
euro o, in alternativa, 10 Euro per 4 numeri.

Incontri 2007
Per gli incontri del nuovo anno continueremo ad utilizzare come
traccia il documento che abbiamo scritto e inviato al Convegno
Ecclesiale di Verona (vedi Acqua di Fonte n. 39) Dopo esserci
soffermati nel primo trimestre sulla attenzione al disagio pro-
seguiremo nella seconda parte dell’anno affrontando i temi del
raccontare la speranza e della vita affettiva secondo il se-
guente calendario:

 14 gennaio

 4 febbraio

 24/25 febbraio (Torrazzetta)

 18 marzo

 1 aprile

 22 aprile

 12/13 maggio (Torrazzetta)

 3 giugno

 24 giugno
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con il Dio della Bibbia è che il Dio di
Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio di
Gesù, è un Dio che “viene”, che dun-
que entra in contatto con il mondo e
con l’umanità che lo popola, non sol-
tanto perché ne è all’origine, ma so-
prattutto perché vi si impiccia in con-
tinuazione. Se affermare che “Dio e-
siste” è cosa degna di tutto rispetto,
ma che può rimanere nell’empireo
della verità eterne e non condurre a
niente di pratico, dire che “Dio vie-
ne” ha un immediato riflesso sulla
mia vita, Perché se viene significa che
si muove verso di me, ha qualcosa da
dirmi, forse ha qualcosa da chiedermi,
magari ha qualcosa da darmi. È solo
perché Dio viene che la fede ebraico-
cristiana è così ricca di implicazioni
pratiche, al punto che non è possibile
separare la fede dalla vita, essendo
questa in certo senso la prova della
verità e dell’efficacia di quella.

3. Rimane però un interrogativo
fondamentale: se Dio viene come fac-
cio a riconoscere le sue strade, i suoi
passi, o anche solo le sue orme? Ab-
biamo una risposta breve e chiara: è
nelle Scritture, è nella vita di Gesù,
che possiamo rintracciare Dio. Solo
che, e il Natale è lì a dircelo senza
ambiguità, questo Dio che viene è an-
che un Dio che si nasconde. Non ho
bisogno di molti giri di frase: il Dio di
Gesù è un re che nasce in una stalla, e
un salvatore che muore miseramente
su una croce. Molta letteratura cristia-
na sul Natale è elaborazione di un pa-
radosso: l’infinito che si rinchiude nel
grembo di una vergine, l’immenso
che si restringe nelle angustie di un
corpo, l’onnipotente che si svuota fi-
no al nulla della morte. O per usare
metafore trasparenti, Gesù è descritto
come una “parola che si accor-
cia” (Verbum abbreviatum), anzi, si spe-
gne del tutto nel Verbum infans, “la pa-
rola che non parla”, o come un sole
che si riduce a lanterna (San Bernar-
do), o che si avvolge in una nube
(Aelredo di Rievaulx) per pietà dei
nostri occhi che non sono in grado di
sostenerne la luce. Questo processo
di “riduzione” è sempre letto come
segno della benignità di Dio verso di

noi, ed è vero. Ma dal nostro punto di
vista questo significa che per trovare
Dio nella nostra vita, nelle persone
che incontriamo, negli eventi che ci
capitano, dobbiamo superare angustie
e strettoie, dobbiamo sapere che la
strada che conduce a lui è fatta di
“pezzi” che chiedono di essere messi
insieme e il cui significato non è sem-
pre immediato (“Dio parla in pezzi”
dice l’inizio della Lettera agli Ebrei letto
nella liturgia del Natale), che la luce
che illumina il percorso è quella di u-
na “lanterna” (Cfr. 2Pt 1,19) e può
apparire offuscata da una qualche nu-
be (Cfr. Lc 9,34-35).

4. Quanto sto scrivendo non risol-
ve tutti i problemi, anzi, forze ne apre
qualcuno in più, ma almeno permette
di tenere aperte porte e finestre, di
tenere accese le lampade, di tenere le
antenne ben sintonizzate. Il dover fa-
re i conti con un Dio che appare e
scompare, che arriva per sentieri im-

prevedibili, che spesso si rivela in si-
tuazioni e persone dove non ce lo a-
spettiamo minimamente, ha almeno
un vantaggio: quello di togliere ogni
possibile alibi a una fede che si coniu-
ga con l’arroganza e la sicumera, la
fede di quelli che sanno sempre cosa
Dio pensa e cosa Dio vuole, e che
pretendono di governare gli altri in
base a un loro presunto filo diretto
con il Padre eterno. Ma questo Dio
che viene in modi così strani mette in
questione anche chi pensa di aver
chiuso ogni discorso religioso perché
non ha evidenze chiare e lampanti.
Tra l’imperialismo di chi si arroga la
funzione di microfono di Dio e la sfi-
ducia di chi per la povertà dei segni
rischia di rinunciare del tutto alla luce
c’è una via di mezzo, un sentiero im-
pervio e a tratti anche malamente illu-
minato: è il sentiero che porta a Bet-
lemme, è il sentiero che porta al Cal-
vario.

(Continua da pagina 1)

Consideriamo, fratelli, fino a che punto Cristo si è abbassa-
to per amor nostro. Il contrasto è straordinario: all’avvici-

narsi della morte Cristo è preda della tristezza (Mt 26,37-38),
mentre Paolo si rallegra (2Tm 4,6-8); per la morte dell’amico
Lazzaro Cristo piange (Gv 11,35), e non piange invece la donna
Maccabea per la morte orrenda dei suoi sette figli (2Mac 7,20);
venne Giovanni che non mangiava e non beveva, e venne Cristo
che mangiava e beveva, e fu chiamato mangione e beone (Mt 1-
1,18-19). I giudei e i pagani trovano che queste cose non hanno
né senso né sapore, anzi, il pagano le chiama ‘stoltezza’, e il giu-
deo ‘scandalo’. Ma per me, Signore Gesù, ha più sapore la tua
tristezza di tutta l’allegria del mondo. Sono per me più dolci le
lacrime che hai sparso per la morte del tuo amico che non la for-
tezza dei filosofi per i quali il saggio non deve cedere a nessuna
emozione. Ed ha un profumo più dolce per me il cibo e la bevan-
da che hai assunto insieme ai peccatori e ai pubblicani che non
la rigida astinenza dei farisei. E trovo gusto proprio nel vedere
come il Signore della maestà si presenta, quanto alle cose del cor-
po e ai sentimenti umani, non alla maniera dei forti, ma alla
maniera dei deboli! Quanto grande è il conforto che ne ricavo
nella mia debolezza! Certamente questa debolezza del Signore
rafforza e sostiene la mia debolezza

AELREDO DI RIEVAULX
Sermone 3, per il Natale, nn. 31-33
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Armistead Maupin
28 Barbary Lane
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Sono gli anni ’80 anche al 28
di Barbary Lane, San Franci-
sco. Il Britannia attracca al
porto. La Regina e il consorte
arriveranno in aereo.
Mary Ann e Brian sono sposa-
ti da due anni ormai, lei più
affermata che mai, lui sempre
precario lavora in un caffè e
si rode un pochino, sarà per
questo che vorrebbe un figlio
da Mary Ann. Michael, al pia-
no di sotto si strugge distrutto
dal dolore per la morte di Jon
il suo grande amore. E Mo
che fine ha fatto? Questo è
quanto si chiede la signora
Madrigal di tanto in tanto
continuando ad appiccicare
spinelli alle porte dei suoi in-
quilini intristiti ma Simon di-
serta dal Britannia e si rifugia
dove se non in Barbary Lane?
Al 28 ovviamente. Da qui un
notevole rimescolamento di
carte. Simon scambia il pro-
prio appartamento di Londra
con quello di Michael che
parte alla riscoperta del Vec-
chio Continente dove lo a-
spettano sorprese come un
giovane squatter vicino di ca-
sa che si innamorerà di lui,
una governante nana dalla
lingua tagliente e altro anco-
ra.
Mary Ann più stronza e confu-
sa che mai si invaghisce di
Simon che, tra l’altro, assomi-
glia abbastanza a Brian di cui

conserva un segreto pesante
da portare.
Amistaed Maupin tesse come
al solito la sua esilarante ra-
gnatela di incroci di perso-
naggi con entrate ed uscite
perfettamente congegnate e
anche se gli anni ottanta si
fanno cupi e l’AIDS impazza e
falcia vittime, Anna Madrigal
ed i suoi inquilini continuano
a cercare la felicità nei modi
a loro congeniali con una do-
manda sospesa: “Ci vogliamo
ancora bene?”. E Mo che fine
ha fatto?
Un appunto alla veste grafica
ed editoriale. Mi fanno arrab-
biare gli editori che la cam-
biano a metà della serie.
Questa quarta tranche della
saga di San Francisco è uscito
con la copertina molliccia,
sovraccoperta lucida e di due
dita più alto dei precedenti.
Non si fa, non fosse che per
una riga ordinata nei miei
disordinati scaffali. Chi diceva
che i libri arredano? Beh, a
questo modo arredano male.



a cura di L. M.
periodici mantenuti, libri scritti, recapiti
pubblici, indirizzi e-mail, e anche appas-
sionate comunicazioni ufficiali ai pastori
della Chiesa nei suoi momenti forti di
riunione. Insomma un movimento nel
quale sì riconoscere l’impegno costante
di Domenico e di molti suoi “figli”, ma
anche di un lavoro lento e prodigioso
che, per chi è credente, si può leggere
nell’azione di un bene superiore che
vuole stare accanto all’uomo per dargli
valore e farlo camminare con sicurezza
sulla via della scoperta del sé e dell’altro
nella relazione più vera dell’amore.

Posso ben dire che La Fonte, nella
mia esperienza passata e nel recente in-
contro del pomeriggio a Turro, ha la ca-
pacità di essere un’occasione bella di
gente che ritrova nella amicizia affettuo-
sa un modo per effettuare una riflessio-
ne sulla propria vita con i lati brillanti e
quelli oscuri e realizzare un percorso di
crescita fraterna ritrovando anche nel
mistero dello Spirito e nell’azione della
parola di Dio un modo di essere Chiesa,
di seguire Cristo e credere nel suo amo-
re. Grazie.


Gigi Sassi

(Continua da pagina 2)

È fin troppo evidente quanto in tale
prospettiva risulti del tutto incongruo che
si usino presepi e crocifissi per delle
“battaglie”, siano esse d’attacco o difensi-
ve, sulle quali credo che il buon Dio nella
sua misericordia non possa che sorridere.
Se c’è una “battaglia” da condurre questa è
contro noi stessi, sia quando siamo tentati
da un eccesso di sicurezza, sia quando sia-
mo paralizzati da una crisi di sfiducia. Per-
ché l’aspetto paradossale della nostra fede
risulta alla fine salutare e consolante: si leg-
ga con attenzione il brano di Aelredo di
Rievaulx tratto da un sermone per il Nata-
le, che è uno straordinario elogio della de-
bolezza di Gesù e del suo effetto benefico
su di noi. E questo perché il bello del para-
dosso è che ha sempre due facce: se da u-
na ci dice che Dio viene per strani e miste-
riosi percorsi, dall’altra ci ricorda che nes-
suna strada può impedirgli di arrivare sino
a noi, neanche quella dei nostri peccati.



Domenico Pezzini



grino, perché ho visto la mia meta in Cri-
sto. Così l’ho ringraziato per avermi dato
l’opportunità di condividere con voi quei
momenti, pensando che probabilmente egli
ha voluto donarci questo figlio che abbia-
mo per poterci rimettere sulla strada giusta
e riavvicinarci a Lui.

Dopo il pranzo abbiamo avuto ancora
un momento di preghiera con le testimo-
nianze dei nuovi arrivati. Ascoltando i loro
commenti ho avuto la conferma che per
loro questo posto di incontro è come un’o-
asi dove potersi rilassare, confrontare e ri-
caricarsi per proseguire il cammino nella
vita quotidiana, dove purtroppo capiterà di
sentirsi ancora “stranieri”, con la consape-
volezza però che, quando riaffiorerà il biso-
gno di sentirsi a casa, c’è un posto dove an-
dare per ritrovarsi.

A malincuore, alla fine della giornata ci
siamo salutati e abbiamo ripreso la via del
ritorno, felici e rigenerati soprattutto inte-
riormente. Ripensando a quella giornata e
al benessere che mi ha dato, sul cartello ap-
peso al cancello mi sentirei di scrivere
“Oasi Rosa Mistica, centro del benessere”
soprattutto spirituale, senza escludere quel-
lo fisico, talmente il luogo è rilassante.

Un grazie a tutti voi che ci avete accetta-
to a braccia aperte e ci permettete di parte-
cipare ai vostri incontri. Noi nel nostro pic-
colo stiamo cercando di far conoscere in
modo corretto la vostra realtà per non farvi
più sentire stranieri a casa vostra.


Un papà e una mamma

P.S. — Il vostro applauso finale resterà
nei nostri cuori come un grande TESORO!
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3. Litania

Maria della consolazione, prendi la nostra speranza,
ragazza non toccata, prendi le nostre mani,
Signora del Cielo, vieni alle nostre case,
tu fai scendere il Cielo.

Maria della misericordia, impara le nostre leggi,
Signora della sollecitudine, porta l’impulso
nel tuo cuore, donaci grazia
in sovrappiù
ed entusiasmo per
il rinnovarsi dell’amore.

Regina dei giardini simmetrici, raggiungi le nostre foreste,
ragazza delle fonti, vieni nei nostri deserti.
Maria dei cuori spezzati, aiutaci a mantenere
le promesse. Signora della veglia, prendi il nostro sonno.
Tu tieni Dio nelle tue mani, e lui può piangere.

5. La vittoria

Giù fino a quella piccolezza, giù fino a tutto quel
piangere e aver fame, tutta quella esile carne
e spirito tremolante: giù si piegano le grandi stelle,
qui enormi re si inchinano.
Qui il contadino osserva i suoi fragili agnelli,
qui il saggio butta via i suoi libri.

La mangiatoia è la culla dell’universo,
la madre che canta ha le parole di verità.
Qui il bue e l’asino e il passero si fermano,
qui l’uomo disperato irrompe nella speranza.
Dio, tu hai vinto per i perduti.
Dacci questo Pane quotidiano, questa piccola Ostia.

Elizabeth Jennings,
da Christmas Suite in Five Movements.


